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Manlio Cotelazzo

IL DIALETTO MEDIOEVALE E IL DIALETTO DI OGGI

l. Il diaietto arctico

Quando di un dialetto, come quello di Monse-
lice, non possediamo testimonianze scritte, né re-
centi, né tanto meno antiche, possiamo ricorrere,
per avetne un'immagine, sia pure sf.ocata, alle fonti
indirette della documentazione in latino medievale.
comendo tutti i rischi legati a quest'unica risorsa:
I'insicura provenienza del copista o del notaio, le
possibilità di errore nella trasposizione del volga-
re, i tranelli di una grafia oscillante, i guasti dei
manoscritti, le letture erronee. tutti ínconvenien-
ti in parte attenuati nella trasuizione dei nomi di
luogo, meno suscettibili di alteruzioni, anche se ii-
mitano notevolmente il campo di osservazione.

Fortunatamente la recente oubblicazione di un
esteso codice ascrivibile al XIII secolo, il cosid-
detto Catastico di Ezzehno', per I'abbondanza di
citazioni toponomastiche (meno validi, per la 1o-

ro mobilità, sono valutabili gli antroponimi) e per
le numerose inttusioni di elementi dialettali suoer-
ficialmente latinizzati, ci pone in grado di abboz-
zare, almeno a grandi linee, Ia situazione dialetta-
le del territorio di Monselice all'eooca di Dante.

Ed a proposito di questo nome ci può stupire
che nel prezioso testo, sia pure risrettivo per i suoi
contenuti circoscritti e ripetitivi, non ci sia trac-
cia di quei fenomeni, che il Poeta considerava ca-
îatteîizzantí il padovano, cioè, lo sviluppo del la-
tino -ATU di nomi e participi passati in -ò e di
-ATE in -è'.

Latgamente rappresentati sono, invece, t trat-
ti, del resto comuni a tutti i dialetti dell'Italia set-
tentrionale e, parzialmente, anche della Toscana,
che superano le resrizioni imposte dalla veste la-
tina. rivelando che anche a Monselice le consonanti
intervocaliche sorde (-C-, -T-, -P-) non solo si pro-
nunciavano sonore (-g-, -d-, -u-), ma talvolta cade-
vano completamente. Dapprima le originarie con-
sonanti latine in quella posizione s'índeboliscono,
poi dileguano completamente, lasciando scoperte
due vocali contigue. Benché gli amanuensi cerchino
di ripristinarela forma primitiva, non sempre so-
no così vigili da dimentícare il parlato e finiscono

per tiportare la fase intermedia o addirittura quella
finale. Un solo esempio: il latino RUBETA "ro-
vo, roveto", dapprima neutto plurale e poi fem-
minile singolare, è reso in lombardo e in Polesine
con roueda, in bergamasco con roeda e in rovere-
tano con rouea (da confrontarsi col toponimo pa-
dovano Vigorouea). Nel Catastico troviamo testi-
moniata la doppia caduta: Mitra de Roea tenet ad
libellum tabulas .L. tene 309. È documentata, inol-
tre,la forma paralleIa Rouega, che mostra un espe-
diente abbastanza freouente - I'inserzione di una
-g- per superare I'ingraio incontro di due vocali -,
come deve essere accaduto per il vicino toponimo

1. Una pagina del Catasto ài Ezzelino, fonte primaria per la
conosceltza del dialetto nedioeoale di Monselice.

2. Nonzi propri e comuni testimoniati nel Catasto di Ezzelino.
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3. San Saluaro: persistenza a ùIonselice di un nominatiuo latino
( òa1\'atof/.

Palugana da paludana3 attraverso f intermedio
Paluanao.

Altre testim onianze di sonorizz azione consonan-
tica e della successiva caduta sono numerosissime.
Ci limitiamo ad una rapLda esemplificazione:
-C- diventa -g- in pegorarius, fugacia (unam spal-

lam et unam fugaciam 3!2), Pegora (ab. .L ca-

pite Pegora 110), in Camponogara e Furmi-
garius;

-T- diventa -d- in fuit de Arquada 78, de eodem
podere L16, L canpo tene in carpenedo Canpa-

strini 1.22', mentre il -D- primario tende a

cadere.
Le oscillazioni fra -d- e il valore nullo (grado

zero) sono abbastanza frequenti anche in carte
vicine: al nome LLenricus Paradisius 90 corri-
sponde più avanti Paraisus 92; Henricus Toe-

scus è chiamato nelTa úga immediatamente suc-

cessiva Todescus . Signif icativ a è la grafia del-
la contrada Veheta (in contrata Vehete lJ), che

si pone fraVedeta (iacet in Vedeta I85) e Vee-
ta (in contracta Veete 20) per concludersi nel-
la forma contratta,la quale doveva essere ora-
mai corrente Veta (in hora que dicitur Veta
306), che è il toponimo attualeu. La -d- è
spesso ttalasciata nella citatissima Proa "pro-
da, striscia di terreno".

-P- divent a -u- Ln Sauonar(i)a, Sauolnaria (.L can-
po terre aratorie iacentis in Sauonara,2I9), un
derivato dal latino SAPO nel senso di "argil-
la che assomiglia al sapone"; Reuina, Riuina
(in contracta Vallis de Reuina J5), anche no-
me comune (iacet in reuina in hora que dicitur
Ferramenta 197) col senso di "frana, smotta-
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mento", letteralmente "fovina", etimologi-
camente " raprna" ; nell'antroponimo Louato,
ne1 soprannome Scoalouo e nel toponimo
Louara, da LUPUS (rusticus Louatus 324; in
hora que dicitur Louara 304), nell'appellativo
caurariî,ts, da CAPRARIUS (Petrus caurarius
166).

Altri fenomeni fonetici da segnalare sono la ri-
duzione del nesso latino -GJ- passato a z, in quel
tempo aficora nettamente pronunciat a (in hora que

dicitur Corega 143, dal plurale di conigiurn "lin-
gua di tetîa" , fatto femminile, come spesso acca-

de)t, e del nesso -LJ- costantemente reso con -/-

(in hora Fontane Bataiole 67 , Petrus Gaiardus L24,

dorrtinus Gratapaia L15, in Broio 1'!58, tubul(e)
.xL. tn terraîo tI)1.

Un caso interessante ed ancora discusso è co-

stituito dai nessi di consonante seguita da L: fino
a cuando è durata la loro pronuncia intatta nel ve-

neio antico, com'è tuttorà nel ladino centrale e nel
friulano? Possiamo ritenere valido, come prova di
una pronuncia reale, í1 frequentissimo ínconffo nei
manoscritti di tali nessi conservati nella scrittura?

i dubbi intetvengono legittimamente, perché po-

teva venire naturale al copista Iatinizzarc, per
esempio, piouega in plouega o cesura in clausura od
ancora Fiesso in Flessus, quando la dertvazione dal
latino eîa ancota tîasparente e poteva essere faci-
1e sentire liuelo e scrivere libellurn, come al notaio
d'oggi, al quale vien detto liuèo, che egli trascrive
liuello.

Un indízio che fa pensare ad una conservazio-
ne, almeno paniale, della forma originaria è la pre-

senza del nesso ín voci oramai staccate dalla base

latina, come in tibla "trebbuatura" (duas operas a

tibk 324, unam operarn ad tiblam 327), ancora pro-
pria del bellunese (tibia) e del tutto lontana dalla
tradizione classica: è, infatti, un deverbale di un
ricosrruito 'kTREBULARE, da cui il tibiare di
Ruzante.

Ma nemmeno questo si può ritenete un argo-

mento inoppugnabile: 1'analogia è sempre operante
e può avere condotto attomaticamente la mano
dello scrittore a rendere sempre con -bl- i sentiti

-bj- così come ha scritto Veclo, quando, forse, si

diceva già, Vecio (Wido de Veclo 108)n.

Nella morfologia è rilevante Ia presenza, piut-
tosto rara, di un agionimo nominativale, Sanctus

Saluarius: attraverso l'rnfluenza della Chiesa si è
conservato il nominativo latino Saluator.Il proce-
dimento è lo stesso che si riscontîa nell'evoluzio-
ne del latino aduocdtor, sempte attraverso únatta-
smissione semidotta:

aduocdtor ---> adttocatro ---> auogadro ----> auogarc;

saluator ---+ saluatro ---+ saluadro ---> salaaro.

C'è da notare che la fotma intermedia saluadro

è documentatainveneziano e che San Saluar si tro-
va anche nel Veronese (dal 9I5) e San Saluaro a
Montagnana.

Nella formazione delle parole emerge la frequen-
za toponomastica del suffisso -ellus, talvolta pre-

ceduto dall'infisso -c-, riscontrabile, tuttavia, an'
che altrove . Riuus Cantarella con Costa Cantarella
e Costa de Rii Cantarelle e con Ia strada Cantarello
di alro documento proveniente da Monselice (da

CANTHERIUS "pertica"); Cantone de Cenderel-

lo; Rio Pnerello; Aguxellus; Maresellus (non da ma-

re, natutalmente, ma da rnana "luogo paludoso",
come nelle Mareselle di Piove di Sacco); Montesel'
lus; Palusella e Palusela (da comparare con una Pa-

lesela veronese e un Paluselo vicentino); Pontesel-

lus; Valexel(l)a e Valixel(7)a'0.
L'acctescitivo Sauellone o Sauollone, che trova

,Jna esatta corrispond enza nel friulano saualón, sa-

uolón "sabbia" (letteralmente "sabbione" ed è an-

che il nqrne di una località) risale, invece, allati-
no SABULUM "sabbia", attestato come appel-
lativo: sóuelo (in preara et souelo que norc laboratur
3L2) col derivato soueloso (.III. pertic(e) terra' soue-.

losa 303).

Questi ed altti elementi ci accostano alla natu-
ra ricorrente del lessico, quale appare nel Catasti-

co, col costante ricordo di terre paludose, sabbio-

se, di prati e vigne. Le uineae palestrae (cuna uineis

sclauis et palestris I42) o palestranae (tene cum ui-

neis palestranis 176), più che aduna qualità, si ri
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feriranno alle condizioni del temeno dove alligna-
no, cioè una tena pal-ustris, un "terreno paludoso".

Dalla toponomastica appaîe evidente anche f im-
poftanza delle coltivazioni a pîato e ci danno un
alro esempio dell'evoluzione fonetica della -T- di
PRATUM. Possiamo, così, seguire, passo a pas-
so, tutte le scelte del redattore, dal puro latinismo
Prata (in hora que dicitur Prata I37) alla sua ridu-
zione a Prada (in hora que dicitur Prada 307, come
in Arquada da ARCUATA), fino al parlato Praa
(de circa .IL canpis tene aratorie iacentis in Praa II9),
che è la f.orma prevalente: undici occorrenze su
quattordici (conro le due diPrada e l'unica diPra-
ta, alla quale sarà da aggiungere almeno un appel-
lativo: ab alio prata curie 113). E, forse, sarà da
aggregarvi il frequente toponimo Prauaoro se in es-

so si nasconde un Praa (d.')oro, come in alri simili
casi (Pra d'oro nelVicentino e nel Veronese). Alla
stessa base appartengono anche le misterio se terre
pars aratorie et pars praine 32L, che un passo panl-
lelo (perticas .V. tene pratiue 31,4, al quale si può
avvicinare la tefta prataliua 205) permette di cor-
reggere in praiue.

Oltre ai toponimi, un'altra fonte indiretta del-
l'attestazione di voci dialettali sono gli antropo-
nimi, anche se molto meno legati al temitorio. Ne
citiamo alcuni indicanti nomi di mestiere o pro-
fessione, probabilmente già contrassegni di cogno-
mi sorti dall'apposizione soprannominale (trovia-
mo, infatti, tanto beredes Nicholini becariis 4, quan-
to \X/ido qui dicitur Becarius 239), che sono ancor
oggi portati da abitanti in Mons elice: Welfus Ca-
legarius L1.L (Callegaro), Petrus murarius 116 (Mu-
raro), Begnaminus pegorarius 73 (Pegoraro), Ago sar-
tore 142 (Sartori), Coradinus storarius 5 (Sturaro).
E tra i nomi storici, dimenticati: Rubertus aperti-
cator l)5 "agrimensoîe" , Ysenardî,ts balisterius 135
"balestriere" , Ugogonus baraterius L29 "banttie-
re" o "rivendugliolo", Baraldus Benoderius 46
"berroviere" , Gerardi specialis 93 "droghieîe" , Jo-
hannis usaroli 48 (?), Bonifacius usbergarius 17 o
usbenus 15 "f.abbricante di corazze".

Ma il numero più notevole di voci dialettali si
può raccogliere dai soprannomi veri e propri, spe-

cie nel loro modulo più frequente, l'imperativale,
del tipo Guaytabffi 40 "guardalardo", Bruxasanti
93 "bruciasanti", Lecasesola 108 "Leccagotazza" ,

Tmdilago L32 "tendi il laccio", Tetalasena 92'tetta
I'asina", (A)ntagaleuore 1.38 "ammazzafepre" e nu-
merosissimi altri.

La fonte privilegiata , tuttavia, resta sempre la
registrazione del nome comune. Qui segnaliamo
alcune testimonianze del lessico vivo del tempo,
anche se talvolta offuscato dalla trascrízionelati-
na o non interpretabile nei significati. Proprio da
quest'ultimo settore taiamo un breve campiona-
rio, citando le voci che non trovano risconirí nel
pur ricco repertorio del Sella": (fouea) banita 26,
28 "bandita" , beccarini 60, bogoli 306,309 "boz-
zoli", copata 332 "coperta di tegole", destorìum
L0,13 e passim "fosso, canale" , ancora in uso, co-
me toponimo (Desturo nell'opera citata alla nota
6, p. I10: dal latino medievale destorium con il suf-
físso -uro, di cui si parlerà più avanti) , culn uineis
sclauis et garganeis L07, "viti schiave e garganiche",
de grusulibus 302, ordineta de uineis 160, tres per-
gule et uites et pindiarii L23, L43 (da confrontarsi
con il penz(i)a'f.rascata' del Polesine), eodem po-
dere et roaa I02, scaranto J07 "tufo atenatio", pro
stauro 1,82,22), torna L00, 102 e passim "torna-
tuta", uiagola L67, uiatella I04, L24 e passim.

Un cenno aportaliue. Sembra un aggettivo del
tipo di prataliue: de circa .III. canpis et .X. perticis
terre curn uineis sclauis et garganigis in Costaldulo:
garganice uero portaliue sunt circa .VllLpertic(e) et
non portaliue sunt circa ,VL pertic(e) 105; e simil-
mente 102, dove è spiegato che ci sono tene cum
uineis sclauis que partant et que non portant Certo
voci proprie della terminologia della viticoltura.

2. Il dialetto rnoderno

Ma'Ia maior parte noaltri ai nostri tempi
a se radunàimo soe case private, e un tem-
po che fu, proprio dai primi tempi, andài-
mo a 'sugàr e cafte soe stae, no ghe 'se mia
come adèsso che ghe 'se tute ste comodità.

598



IL DIALETTO MEDIOEVALE E IL DIALETTO DI OGGI

4. Alcuni fenomeni dialettali lespinti da Monselice, che si orienta

decisamente uerso Padoua.

Elaborazione sul materiale raccolto
e caftografato da Rizzi, 1987-88.

Y'

^

A sud di questa linea si mantengono
le consonanti interdentali

Q comuni dove si conserva la " l" inÍatta

area nella quale prevale il tipo laoresse
su quello laorasse "lavorasse"

v77V)
Y////A^rea di ganri "ho (io)?", e sonti "sono (io)?"

599



MANLIO COP."TELLZZO

A'lora riscaldamenti i ièra a égna e invésse
dea égna grossa bisognàa venderla par cia-
pàre qualche franco a brusàimo fassine e ba-
sta e e fassine e rivàa a un sèrto punto. A
se radunàimo soe stae al caldo de inverno
par 'sugàr 'la paft\a a caîte.

Questo è il típo di dialetto di un anziano abi-
tante di Monselice, che nel I98Lha concesso un'in-
tervista sulle condizioni di vita di un temoo12.
Non occorre essere esperto in díalettologia vìne-
ta peî riconoscere nella parlata di Monselice una
vaúetà scarsamente modificata del padovano ur-
bano, dal quale si distacca solo per minimi parti-
colari (rilevante, e confermata,Ia caduta della -u-,

che per Padova è un palese tratto di rusticità; tra
gli esempi raccolti da alme interviste: faséo, faséi-
mo, ghea messi, uinséa; e mia per miga). Ed in ef-
fetti Monselice rappresenta 1'avamposto meridio-
nale del padovano, che trova sbanata la sua pene-
ttazione nella sezione sud-occídentale della oro-
vincia, la quale oppone ai suoi modelli una riipo-
sta diversa.

Monselice è circondat a, tîanne nella larga brec-
cia aperta vetso Padova, da una Iatga zona com-
patta di conservazione delle interdentali, ritenu-
te un tratto rustico e, percíò, da tempo respinte,
come primo segnale d'inurbanità.

Non contrassegnata da questa prevenzione so-
ciale è la conservazione della -l- intatta. conro il
successivo stadio di evanescenza, che sembra par-
tito da Venezia" ed è comune a tutto il temito-
rio padovano, tranne la Bassa.

Nei confronti di Este (rnortus a Este, sepeìo a
Monselice si motteggía, tranne a Monselice dove
diventa mortus a Este, sepeìo a Montagnana) Mon-
selice rivendtcala maggiore chiusura delle proptie
vocali toniche, rinfacciandole íl suo uòto?, anzi-
ché uuto, alTa padovana.

Un altro esempio di comportamento linguisti-
co rusticale è la risposta -uro, contro -oro (dallati-
no -ORIUM, in nomi assegnati a srumenti o
luoghi'o), che nel capoluogo e nei suoi contermi-
ni resta Íossilizzata in alcuni vocaboli oroori della

terminologia contadina (uarsùro, uetùro, bataùro,
macagatòrio - e solo in accezione fígurata - an-
ziché cagaùro).

Invece la conservazione dei participi passati in
-esto (cognésto, piasésto, uiuésto) è condivisa da gran-
de parte della provincia, che oppone una tenace
resistenza alla sostituzione con le uscite cittadine
in -ùdo, -ùo, -ù.

Un'aftra differenza riguarda gli interrogativi "ho
(io)?", "sono (io)?", che il padovano rende nel suo
complesso con goi? sòll, seguito da Monselice, che
resta circondata da gonti? sonti? e forme af{inr
(estese ai dialetti confinanti ad ovest: vicentino,
veronese, fino al lombardo e al trentino), che han-
no dato luogo aIIa satira popolare della frase ri-
volta agli abitantr di Megliadino San Fidenzio, Me-
gliadino San Vitale e Montagnana: Ninti, stinti, cos-

sa finti? "Andiamo, stiamo, cosa facciamo?", che
viene ripetuta anche in alri luoghi del Veneto".

Sempre nella coniugazione verbale Monselice si
accorda con tutto il resto della orovincia. dal oua-
le si stacca ancoîa una volta lurru poriu u rrrd-
ovest, dove la a del congiuntivo imperfetto (che

nti laorasse) si muta in e (che rni laorésse), come,
del resto, era nel padovano popolare almeno fino
a un secolo fa.

In conclusione, la tendenza di Monselice è di
adeguarsi al dialetto di Padova, contro le circostan-
ti sacche resistenti: ciò è confermato anche dagli
altú parlanti de1l'area, che considerano i dialetti
della Bassa, come rozzi, caratterrzzatt da una [a-
stidiosa cantilena, e per questo sono derisi. Perfi-
no ii vicino Pozzonovo, gtà appartenente al comune
dí Monselice, oppone un lessico díf.f.ercnziato: chi
e li (ma aPadova qua e la) contro chiue e liue (con-
siderati emblematicamente rustíci anche a Pado-
va, come fémena, che un informatore di Monseli-
ce usa, invece, costantemente).

Eppure, per dare un esempio del dialetto scrit-
to, in mancanza di testi in pretto monselicense,
siamo costretti a tipoftarc un brano in questa va-
rietà perifetica, tratto da una îecente versione del
Bertoldo di Giulio Cesare Croce, dove la compo-
nente oiebea è enfatizzata:

t'-
I
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Daspò che la dona ama el so omo, la mete

al mondo i so cagnati, la li sleva, 7i teta, la
ghe mostra le bone creanse, la tàtara tn ca-

sa,la gocia le arte, la ga cheba dela fameia,
7a para vanti le serve e \a rabufale magagne

che le fa. Abona rason xe da crédaryhe a\

dito: che a tegner su la casa, 1'omo ga saldo

un canton, ma che tien su st'altri tre xe la
dona. Par taja{acurtala dona al confronto
de l'omo se f istesso de na piera zogelalrgàa
su co oro pressioso, e par una che, come be-

la scarpa deventa brtta savata, fala, no xe

stessa moneda le altre'u.

Non solo è qui evidente la conservatività (dai

vicini considerata rusticità) del dialetto diPozzo-
novo) ma il suo lessico presenta termini ed espres-

sioni ignote ai glossatori (padovani) del testo, che

attribuiscono alf idioletto della tradutttice elementi
senza riscontri altrove, come ga. cheba "ha ctJîa" ,

rabufa "accomoda" e piera zogela "gioiello, pietra
preziosa". C'è da dire che in diversi casi sarà il
confronto con almi dialettí a darc la giusta inter-
pretazione a voci altrettanto isolate: ìspio "ispi-
do" L5 (lispio negli altrí dialetti veneti: Prati");
gìauscaro "ginepraio" 23 (della Íamigha di giaua-

sco, sauasco "cespuglio": Bondardott); rutgdre

"brontolare" 27 (pansettentrionale: Bondardo);
piulire ''lisciare, arl.uf.ftanarsi" 4I (dal significato
primitivo di "pigolare": Prati); a canfurlón "Lnma-
lora" 43 (un venezianismo: andare a cafurlon,
Boerio'o), scarésse 1I2 "úbtezzo" (attestato in
vetonese: Bondardo).

L'uso nella traduzione del modo a urto "a e1e-

mosinare", letteralmente "a pane" (Saria sta rne-

gio par rni se me pare rne ghesse mandà a urto 93,
chi ga un brasso longo e Lt'no curto, el uaga 4 urto
t23) faritenere che questa frase, originariamente
gergale, sia entrata nell'uso popolare corrente. E
ciò non meraviglia dal momento che è stata segna-

lata in una frazione di Monselice verso Pozzono-
vo (S. Bortolo) la presenza di un gruppo di emar-
gínati, chiamati urtanti, vagabondí-accattoni e un

5. La truduzione delBertoldo di G.C. Croce nel dialetto di Pozzonouo

tN TOGHISSIMI SCATTRB$SB

D[ BARTOTD()

TIBERA ]'RADUZIONE DI NTARIUCCIA BARATDO BAZZARO

po' malandrini, che giravano periodicamente gran
parte dell'Italia settenrionale e centrale, andan-
do a questua (andare a urto,letteralmente "anda-
re a pane"). Usavano fra loro un línguaggio segre-

to, el zergo - esempio piuttosto raro, se non uni-
co, nella pianura contadina veneta - dal lessico

scarsamente autonomo, perché composto di appor-

ti raccolti un po' dovunque nelle loro peregrina-
zionr, attingendo alla koinè gergale degli emargi-
nati dell'Italia del nord, come si può cogliere dal-
le seguenti [.rasi: senti che lensa che uien; spesa che'
ghe stànsia i ian "senti quanta pioggia viene giù;
scappa, che qua intorno ci stanno i carabinieri".

Sono poche tessere, salvate dall'oblio, nel qua-

le sono calati sli urtanti e la loro parlatat'.

di Giulio Cesare Croce
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MANLIO COF'TELLZZO

6. San Bortolo, frazione d.i A.["onselice, d.alla quale partiuano gli
l]ît^nti pel andare a questua in girc per I'Italia.
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IL DIALETTO MEDIOEVALE E IL DIALETTO DI OGGI

1 Ce.nnnrrN, 1988 (Fonti per la storia della terraferma ve-
neta,1).

2 "nec non Paduanos, turpiter sincopantes omnia in -tus pati-
cipia et denominativa in -tas, ut nnercò et bontè" (De uulgari elo-
quentia I xiv 5).

i Ne1 Catastico compare un'alra variante, l'appellativo palude-
gna (circa .L canpo tene paludegne L60) o paluegna (tene aratorie pa-

luesna lll 143).
a A meno che non si inserisca nella serie dei nomi detivati da

u;na 'k palilca, come palade con suffisso mutato (Pne.n, 1968, p. 1 18).
t Integriamo cosl il carpend.o del testo col conforto di un altro

passo: in hora que dicitur Carpenedo uel Cantone de Terigo supra Can-
pastrinurn L44.

6 Se è vero che non si può riconoscereinVeta il senso di "(po-
sto di) vedetta", documentato molto più tardi, le varianti citate
escludono anche un collegamento con il gentilizio Vettius (V,q,I-eN-

DRo, 1,979, p. 104). E per lo stesso motivo è escludibile un collega-
- -:-- .

mento col latino VITTA "benda, sriscia di terra".
7 Anche questo toponimo allude ad una striscia di terra emer-

gente da vÍa zofia paludosa (Prlltcnrur, L987, p. 1,48).

8 Broio è più vicino alla base gallica "" brogilos anche nella sua

variante broillus (orturn curn pergolis, a capite broilli 709).
e Il problema è stato spesso díscusso a proposito della citazio-

ne dantesca di un verso in antico venezíano: Per le plaghe de Dio
tu no aetras, ma i pareri sono divergenti: si va da chi ritiene, che

si tratti di una realtà fonetica e non solo grafica (MENc ALDI, L976,
p. 93r), a chi esclude Ia nafira fonologica, solo etimologica del nes-

so: "Vi sono insomma buone ragioni per ritenere che scrizioni co-

me (florini), (blancha), (plaxe) ecc. nei nostri testi si pronunciasse-

ro già allora come si pronunciano oggi ffjorinil, lbjankal, lpiazel
ecc." (Ar-rNei, 1978, p. XXID.

10 Per tutti questi toponimi e per gli altri successivamente ci-
tati resta ancora obbligatorio il rinvio a OlrvIe,ru, 19612.

11 Sslle, 1944.
12 Consetvata nel Dipartimento di Linguistica dell'Università di

Padova (vedi Conrulezzo, 1986, p. L47-152).
1r Si veda la caftína n. 1 nell'articolo di Conrprezzo, L98L, p.

187-209.
1a Manceto, L990, p. S5-L05.
1' Per questa ed altre osservazioni metalinguistiche ci siamo ser-

viti della tesi di laurea di Doanoo, 1985-86.
16 Rtzzr, 1987-88, p. I37-I38. Questo lavoro è utilissimo an-

che per circoscrivere buona parte dei fenomeni ricordati.
17 CRocr, 1991, p. 30.
18 Pneu, 1968.
., IJONDARDO, IYóO.
20 Bormo, 18671.
21 

Questo gergo è stato segnalato per primo, descritto e inqua-
drato nel contesto sociale, dove si è sviluppato, da VereNono, 1987,
p. 1.27-1.58.
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